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I  Warao  sono  arrivati
anche  a  Manaus,  la
metropoli  dell’Amazzonia.
Ci  sono  due  abrigos
ufficiali:  uno  in  pieno
centro  (Tarumã)  e  uno
all’estrema  periferia
(Alfredo  Nascimento).  Li
abbiamo visitati entrambi.
Non  senza  qualche
difficoltà.
Boa Vista. Alla rodoviaria ci sono le tende dell’Operação
Acolhida. Vi vengono ospitati gruppi di migranti venezuelani:
una notte, al mattino seguente occorre andarsene. La presenza
dell’esercito  brasiliano,  che  gestisce  l’operazione,  è
visibile ma discreta. Pochi metri più in là delle tende ci
sono gli stalli dei bus.

Sono tre le compagnie che prestano servizio tra Boa Vista e
Manaus. La capitale di Roraima e la metropoli dell’Amazzonia
distano poco meno di 800 chilometri, percorsi in circa 10 ore.

Viaggiamo tutta la notte lungo la sola (per fortuna, viene da
pensare)  strada  esistente  chiamata  Br-174.  Una  via  di
comunicazione che ha portato a un disboscamento straordinario,
con  l’eccezione  della  parte  che  costeggia  la  riserva  dei
Waimiri-Atroari (a conferma che dove ci sono popoli indigeni
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la foresta è sempre più preservata).

Questo  è  il  percorso  che  molti  venezuelani,  e  Warao  in
particolare,  intraprendono  per  cercare  lavoro  e  una  vita
migliore in Brasile. È un viaggio obbligato sia per fermarsi
nella metropoli che per raggiungere una qualsiasi altra città
del paese.

Arriviamo a Manaus al mattino. Anche qui la rodoviaria ospita
tende per i migranti venezuelani, ma la situazione pare più
problematica rispetto a Boa Vista, forse anche per gli spazi
angusti  e  per  il  contorno  di  un  traffico  automobilistico
straordinariamente intenso.

Le dimensioni cittadine sono decisamente maggiori di quelle di
Boa Vista, per andare in centro città ci mettiamo circa un’ora
di taxi. Ci sono semafori e auto ovunque. Non sembra davvero
di essere nel cuore dell’Amazzonia.

Tarumã
L’abrigo di Tarumã, gestito dalla municipalità, è in pieno
centro, a pochi passi dal teatro Amazonas, l’unico edificio di



rilievo storico di Manaus.

Nella più grande città amazzonica (conta circa 2,1 milioni di
abitanti),  gli  abrigos  sono  sotto  la  responsabilità  del
comune,  nello  specifico  del  Segretariato  municipale  della
donna, dell’assistenza sociale e della cittadinanza (Semasc).
I rifugi per i venezuelani sono diversi, ma due in particolare
accolgono solo indigeni, la maggioranza dei quali Warao. Non
si tratta di spazi aperti, come a Boa Vista, ma di condomini
popolari, presi in affitto per lo scopo.

Il rifugio di Tarumã è in un edificio eguale agli altri e
senza alcun segno visibile di riconoscimento. Tutto cambia
appena superato il cancello. Si entra in un cortiletto dove
sui fili tesi sono posti ad asciugare una selva di indumenti,
soprattutto  pantaloncini  e  magliette.  L’interno  della
struttura è completamente spoglio, mancano le porte e le scale
sono al grezzo. Nelle stanze e lungo i corridoi incrociamo
soltanto bambini. Gli adulti, infatti, sono quasi tutti in uno
spazio all’aperto posto al terzo e ultimo piano, una specie di
cortile interno dove si stanno svolgendo svariate attività.
Sembra di arrivare nello spiazzo centrale di un villaggio
indigeno. Alcune donne stanno lavando i bambini in una tinozza
con acqua corrente. Altre stanno pulendo delle pentole. Altre
ancora sono nell’angolo più lontano accanto a fuochi su cui si
sta cucinando. Ai lati, vicino al muro, sono seduti uomini e
donne con i bambini più piccoli. Uno di essi attira la nostra
attenzione perché è visibilmente denutrito. Il papà che lo
tiene  in  braccio  ci  spiega  che  è  appena  arrivato  dal
Venezuela. Pur sapendo della scarsità di cibo e medicine che
affligge  il  paese,  questo  è  il  primo  bambino  in  brutte
condizioni che vediamo.



Mariusa Addio
Ci dicono che sono tutti Warao della comunità di Mariusa,
nell’alto  delta  dell’Orinoco.  Qui  il  cacique  è  Orlando
Martinez, che è coadiuvato da tre giovani vice cacique. Di
mezza età, tarchiato e con qualche dente di meno, Orlando
inizia a parlarci in warao (tradotto in simultanea da padre
Kokal, il missionario della Consolata che ci accompagna). Poi,
dopo qualche minuto, il suo racconto diventa in castellano, un
po’ stentato e trascinato.

«Siamo 130 persone, 35 famiglie, tutte di Mariusa (secondo
nostre informazioni la capienza sarebbe di 70 persone, ndr).
Si  stava  bene  là.  Siamo  tutti  pescatori:  catturavamo  i
granchi,  pescavamo.  Quando  c’era  Chávez  i  prezzi  erano
equilibrati, si poteva lavorare. Ma poi, dopo la sua morte, i
prezzi hanno iniziato a crescere e non abbiamo più trovato la
benzina  per  le  imbarcazioni.  Così  non  riuscivamo  più  a
procurarci  da  mangiare».  Orlando  racconta  del  periodo
terribile che precedette la partenza dalla comunità, due mesi
durante i quali non si trovava più cibo. «Eravamo circa 60,
tra uomini, donne e bambini. Abbiamo cercato dei passaggi per



raggiungere la frontiera. Non avevamo scelta: venire via o
morire di fame». Arrivati a Pacaraima, prima città brasiliana
di  frontiera,  si  fermarono  là  per  un  mese,  mendicando  e
rivendendo rifiuti metallici. Poi il gruppo si trasferì a Boa
Vista, dove si installò per tre mesi a Pintolandia (cfr. MC
marzo), quindi la decisione di continuare per Manaus.

«Qui, la prima settimana dormivamo in strada. Ma una notte mi
accorsi  che  dei  malintenzionati  volevano  portare  via  una
nostra bambina. Ci difendemmo, ma l’insicurezza e la paura
erano aumentate. Un prete brasiliano ci aiutò a raggiungere
prima un abrigo e poi a insediarci qui, a Tarumã».

Continua Orlando: «Un Warao che è arrivato dal Venezuela due
settimane  fa  mi  ha  raccontato  che  non  c’è  più  nessuno  a
Mariusa, le comunità sono abbandonate. Siamo tutti in Brasile.
Noi vorremmo tornare in Venezuela, ci pensiamo ogni giorno. Un
paese ricco, che ha il petrolio. C’era tutto, ma perché è
finito così?». Orlando non pensa di andare in un’altra città
brasiliana: «Io sto qui tranquillo, ho paura di andare più
lontano. Qui mangio, di giorno esco a fare qualche lavoro,
vendo acqua, raccolgo lattine da riciclare. Guadagno 30 – 50
reais (10-12 euro), così compro pollo, riso e può mangiare la
famiglia al completo».

Rischio culturale



Uno  dei  vice  cacique  di
Orlando è il giovane Nelson
Rojas, dinamico e pieno di
idee. Canottiera colorata e
collana  indigena,  non  si
siede  e  gesticola  parlando
con  enfasi  davanti  a  noi:
«Sono  della  comunità
indigena  warao  Anoko  Ido,
riconosciuta  dal  Venezuela
come  comune  di  Sotillo,
stato Monaga. A causa della
crisi che vive il Venezuela,
siamo  stati  obbligati  ad
abbandonare la nostra casa.
Purtroppo,  molti  Warao
stanno  perdendo  la  nostra
cultura. Venendo in un altro
paese  apprendono  un’altra
cultura, perdono le proprie
radici. I bambini crescono e non vogliono più parlare warao,
ma  portoghese.  Questo  ci  dà  fastidio,  intimamente,  perché
ferisce la nostra identità di Warao».

Nelson parla dei pericoli che oggi si corrono nelle comunità
del delta. In alcune zone si è installato il narcotraffico e
la vita è diventata rischiosa.

«Ringraziamo Dio che parte di noi adesso è qui in Brasile,
anche se non era proprio un nostro desiderio. Almeno abbiamo
da mangiare, l’istruzione per i bambini, non siamo in pericolo
di vita come in Venezuela. Io ero un portavoce della mia
comunità, ma sono dovuto venire via lo stesso».

Nelson esprime pure un’opinione sulla situazione geopolitica,
parlando  del  presidente  del  Brasile:  «Bolsonaro  era
inizialmente  d’accordo  a  mandare  l’esercito  degli  Usa  per
appoggiare  Guaidó  (capo  dell’opposizione  venezuelana  e



presidente autoproclamato, ndr), ma poi ci ha pensato bene e
ha deciso di no, perché è un paese vicino, ci sono relazioni,
anche commerciali. Ad esempio, il Brasile compra energia dal
Venezuela». E con un po’ di nostalgia ci dice: «Il nostro è un
paese bello, con tante possibilità. Molti stranieri vorrebbero
investire in Venezuela, stabilirsi lì, ma con questo governo
non è possibile». Nel frattempo, sotto la veranda che si apre
sul  cortile,  una  volontaria  della  Caritas  diocesana  ha
iniziato a impartire una lezione di portoghese a un gruppo di
Warao, quasi tutti giovani.

Salutiamo  e  torniamo  all’entrata,  davanti  alla  quale,  per
approfittare  dell’ombra,  si  è  accomodato  un  gruppo  di
indigeni. A un certo momento, sul marciapiede, spingendo il
proprio carretto, passa un venditore di gelati. È un haitiano
arrivato  a  Manaus  dopo  il  terremoto  che  devastò  l’isola
caraibica. Gioviale ed espansivo, l’uomo, afrodiscendente, si
siede a parlare e ridere con gli indigeni, così diversi ma
accomunati dalla stessa condizione di migranti per necessità.

Alfredo Nascimento



L’abrigo Alfredo Nascimento
si  trova  all’estrema
periferia  Nord  di  Manaus.
Prende  il  nome  dal  bairro
(quartiere),  a  sua  volta
parte di Cidade de Deus, uno
dei  quartieri  più  violenti
della città. Abbiamo deciso
di visitarlo pur non avendo
(ancora)  in  mano  il
nullaosta  delle  autorità
municipali  che  lo
gestiscono.  Dopo  qualche
fermata lungo la strada per
chiedere  indicazioni,
finalmente  giungiamo  a
destinazione:  l’abrigo  è
posto su una via in decisa
pendenza.  Lo  riconosciamo
anche vedendo alcune persone

che, accanto a un rubinetto estemporaneo, raccolgono l’acqua
in secchi di plastica.

Fuori del rifugio, seduti sul marciapiede ci sono una decina
di uomini, giovani e anziani, molti a torso nudo.

Alcuni portano in testa un cappellino del Venezuela. È con
loro che scambiamo le prime parole. Sono loro che ci informano
dove si può incontrare il responsabile. Mentre uno di noi va a
cercarlo, gli altri due ne approfittano per muoversi senza
restrizioni.

L’abrigo è una sorta di struttura condominiale su due piani
con le stanze che danno su corridoi all’aperto dove sono stati
tirati decine di fili per stendere gli indumenti lavati. Ogni
alloggio  è  occupato  da  un  nucleo  familiare,  di  solito
piuttosto numeroso. All’interno non ci sono mobili, ma le
immancabili  amache  e  molte  borse  contenenti  indumenti  e



oggetti della quotidianità. In alcuni alloggi è presente un
lavandino, ma l’acqua non vi arriva. Qualche (rara) stanza
ospita anche un televisore davanti al quale – come in tutto il
mondo – i bambini rimangono incantati.

Nell’abrigo  di  Alfredo  Nascimento  regna  la  calma.  Forse
addirittura  troppa.  Difficile  dire  se  si  tratti  di
rassegnazione o di una manifestazione della pazienza indigena.
Su un muro sono stati appesi due manifesti di Acnur, l’agenzia
Onu per i rifugiati. Scritti in portoghese e in warao, tramite
alcuni disegni mostrano come trattare i rifiuti e come usare
le latrine.

Il personale
In  un  piccolo  ufficio  con  aria  condizionata  a  intensità
esagerata  incontriamo  il  responsabile,  Alfredo,  che  ci
accoglie trafelato. Ci sono anche alcuni operatori con il
gilet  dell’Acnur  e  dell’Unicef,  tutti  giovanissimi,  e  due
poliziotti armati.

Alfredo,  anche  lui  giovane  (sotto  i  40),  ci  racconta  che
l’abrigo è aperto da circa due anni, ha 70 miniappartamenti da



due camere e alcune cucine comunitarie. L’acqua viene presa da
pozzi artesiani. Attualmente vi si trovano 667 persone, quando
la capacità stimata è di 350.

Qui e nell’altro abrigo di Manaus i controlli sono molto meno
stringenti che in quelli gestiti dalla Operação Acolhida a
Roraima (cfr. MC marzo). Anche noi ne abbiamo approfittato.

«C’è il registro, ma è difficile controllare – ci confessa il
responsabile -. Noi chiediamo che le persone segnalino gli
arrivi e le partenze. Se giungono altri familiari, gli ospiti
non vogliono lasciarli in strada». Così accade che ci sia un
certo va e vieni e che l’abrigo sia piuttosto sovraffollato.

«Qui, un po’ di tempo fa, c’erano molte liti, soprattutto a
causa  dell’abuso  di  alcol  da  parte  degli  uomini.  Oggi  la
situazione è notevolmente migliorata», riprende Alfredo.

Nella visita ci imbattiamo in un tavolino, dove un operatore
della  Ong  World  Vision  (statunitense),  insieme  a  uno
dell’Unicef (che ci dicono essere uno psicologo), interroga un
Warao e compila un modulo: stanno conducendo un’inchiesta.

«A livello della salute c’è un monitoraggio quotidiano fatto
da  un  operatore  sanitario  e  periodicamente  vengono  fatte
vaccinazioni. Ci sono dei casi di tubercolosi, e i migranti
arrivano molto debilitati, quindi particolarmente a rischio».

Tra  una  telefonata  e  l’altra,  Alfredo  ci  confida  che  il
municipio ha in programma un trasferimento di tutti i Warao di
Tarumã e Alfredo Nascimento in una zona ancora più periferica,
ma in mezzo alla natura, dove «dovrebbero trovarsi a loro
agio».  Al  tempo  stesso,  questo  vorrebbe  dire  allontanare
ancora di più i migranti dalle loro reti in città e dalla
possibilità di trovare lavoro. Un dualismo tra comunità e
città che i Warao hanno già sperimentato in Venezuela, dove
una parte di loro ha scelto di lasciare canoe e palafitte per
la vita urbana.



Finalmente Alfredo ci congeda. Ha molti impegni e si deve
rinchiudere a lavorare nel suo ufficio ghiacciato.

Dignità
Quando siamo ormai in procinto di andarcene, un piccolo bus si
ferma davanti al rifugio. Non porta persone, ma viveri. Viene
subito scaricato e gli alimenti consegnati agli ospiti in
attesa. Quasi a conferma della nostra prima impressione, non
c’è ressa né confusione. Gli indigeni ospiti del rifugio di
Alfredo Nascimento danno dimostrazione di affrontare la loro
difficile condizione con compostezza e dignità.

Marco Bello e Paolo Moiola
(3.a puntata – continua)



L’antropologo militante

«Migranti,  ma  in  primis
indigeni»
Le  riflessioni  di  Sidney  Antônio  da  Silva,
professore  all’Università  federale  di  Amazonas
(Ufam), a Manaus.
Manaus. Sidney Antônio da Silva, antropologo, è professore
all’Università federale di Amazonas (Ufam). Paulista, si è
trasferito a Manaus nel 2006 per studiare la migrazione nella
regione Nord del Brasile1. Qui coordina anche il Grupo de
estudos migratorios na Amazônia.

Il  professor  Sidney  ci
riceve  in  una  sala  del
moderno  Dipartimento  di
antropologia  sociale:  «Da
fine  2016  la  presenza  di
migranti  venezuelani
accampati  nei  pressi  della
stazione  degli  autobus
attirò  l’attenzione  della
gente e delle autorità. Il

Ministero pubblico federale (Mpf) intervenne, e fece in modo
che il municipio si prendesse la responsabilità sui Warao a
Manaus. Dopo circa sei mesi di vita in baracche improvvisate
trovarono loro un rifugio, nel bairro Coro Alto».

Il  municipio  e  il  governo  locale  ritennero  però  che  tale
sistemazione non fosse adeguata per i Warao e, anche grazie a
soldi federali, verso fine 2018 trasferirono i migranti in
piccole  case  adatte  ai  nuclei  familiari,  dove  potevano
organizzarsi e autogestirsi.



«Fu  una  decisione  interessante,  molto  appoggiata,  in
particolare  dall’Acnur.  Noi  accademici  abbiamo  accompagnato
questo  processo,  facendo  una  ricerca  sull’accoglienza  dei

Warao2  commissionata  dall’Organizzazione  mondiale  per  le
migrazioni (Oim). Dividerli in piccole comunità, a partire dai
legami di parentela, è molto importante. Loro non migrano
soli, lo fanno con la famiglia allargata. È una specificità
Warao e occorre essere attenti a questa rete».

Andare oltre l’abrigo
Qualcosa andò storto e si tornò ai rifugi di massa. «Ci sono
stati problemi, forse per ragioni economiche. Il municipio li
ha  portati  nel  quartiere  periferico  Alfredo  Nascimento,
sistemandoli in piccoli condomini di edilizia popolare. Ma in
questo modo sono stati allontanati dalle reti che si stavano
costruendo  nei  quartieri  più  vicini  al  centro  e  ora  si
ritrovano isolati. Si tratta di reti di lavoro informale,
vendita di artigianato, richiesta di soldi nelle strade. Nel
centro  della  città  è  rimasta  un’unica  palazzina  in  rua
Tarumã».

Il professor Sidney mette in evidenza la tipologia migratoria
tipica dei Warao: «Il modello di abrigo non basta. Sappiamo
che non risponde alle aspettative di questo popolo, perché per
una  sua  dinamica  storica  il  Warao  ha  una  mobilità,  una
circolarità, sperimentate già dentro il Venezuela e ora nel
Brasile. Stanno infatti circolando nel paese, in altre città
del Pará e nel Nordeste. Inoltre, non è un gruppo omogeneo di
Warao, e quindi sono portatori di interessi differenti».



Dialogo tra indigeni
Le  due  grandi  sfide  che  l’antropologo  identifica  sono
educazione  e  inserimento  produttivo.  «L’abrigo  Alfredo
Nascimento  ha  suscitato  diversi  problemi:  mancanza  di
attività, bambini che non vanno a scuola, (appena 25 su 200).
L’inserimento dei Warao in Brasile passa per un’educazione non
tradizionale, ma pensata per un gruppo itinerante. C’è poi la
questione  dell’interculturalità,  perché  parlano  un’altra
lingua, hanno una propria cultura».

«La seconda sfida è la generazione di reddito: creare spazio
in modo che possano produrre artigianato, o partecipare in
altro  modo  all’economia.  Occorre  pensare  a  forme  di
inserimento lavorativo, che non sia però una forma marginale
di sotto impiego o lavoro degradante».

Un altro aspetto fondamentale per l’integrazione è «fare in
modo che la società e il governo brasiliano li riconosca come
indigeni.  Loro  sono  migranti,  ma  sono  pure  indigeni.  Non



possiamo lavorare solo con la categoria dei migranti. Perché
sono diversi, c’è una differenza etnica, culturale».

L’approccio del governo attuale, in particolare in relazione
agli  indigeni,  complica  la  situazione:  «Oggi  esiste  una
mobilitazione  degli  indigeni  brasiliani  che  temono  che  i
propri diritti non siano più rispettati. I Warao sono in una
situazione  di  particolare  vulnerabilità,  perché  sono  pure
stranieri.

Un  percorso  possibile  è  che  si  uniscano  agli  indigeni
brasiliani, per sommare le forze, e che questi non li vedano
come  una  possibile  minaccia  o  come  intrusi.  Noi  come
istituzione  universitaria,  le  Ong  e  la  Chiesa  dovremmo
appoggiare questo dialogo tra indigeni. È importante che i
Warao possano essere organizzati come gruppo. Non credo, da
ricercatore ma anche da militante, che si possa conseguire
qualcosa senza organizzazione e coinvolgimento dei migranti,
senza una dinamica dal basso».

L’era Bolsonaro
Il professore sottolinea la svolta dell’era Bolsonaro: «C’è
stato un cambiamento molto grande, perché al nuovo governo non
è “simpatico” il governo venezuelano. Pertanto, si è creata
una  tensione  che  ha  portato  fino  alla  chiusura  della
frontiera.  È  cambiato  il  modo  in  cui  il  Brasile  vede  il
Venezuela, non più come amico ma come possibile minaccia, e
questo si è riflesso nel rapporto con i migranti. Una forma di
xenofobia e discriminazione per i venezuelani, visti spesso
come quelli che non vogliono lavorare, perché nel loro paese
ricevevano tutto gratuito. Questo ha creato più difficoltà
nella vita dei migranti, non solo venezuelani: la migrazione
vista come qualcosa di criminoso, orribile, dopo anni in cui
si  è  lottato  per  cambiare  la  visione  del  migrante  come
pericolo».

M.B. – P.M.



I rapporti tra indigeni

 La  nostra  mano  per  i
fratelli warao»
A colloquio con Enock Taurepang (Cir) e Mauricio
Yekuana (Hutukara), rappresentanti degli indigeni
di Roraima.
Boa Vista.Vogliamo tentare di rispondere a un quesito semplice
ma importante: nello stato più indigeno del Brasile come sono
stati  accolti  gli  indigeni  che  provengono  dal  Venezuela?
Proviamo a cercare un primo riscontro nella sede del Consiglio
indigenista di Roraima (Cir). Fondato nel 1971 con l’appoggio
della Chiesa cattolica, il Cir è un’organizzazione che dà



supporto giuridico e politico ai popoli indigeni dello stato.
Incontriamo  il  suo  coordinatore  generale,  Enock  Barroso

Tenente, di etnia Taurepang1.

«Quando i primi Warao – racconta Enock – arrivarono nello
stato di Roraima, la gente non sapeva chi fossero. Non si
sapeva da dove venissero. Molte persone della città pensarono
che  fossero  indigeni  del  Brasile.  Essi  hanno  sofferto
abbastanza pregiudizi ed anche violenza, come d’altra parte
noi indigeni di Roraima. Si diceva che avevano molta terra ma
che, al tempo stesso, volevano stare in città per chiedere
l’elemosina ai semafori e nelle strade del centro».

«Dopo un po’ di tempo, sia la società bianca che quella non
bianca è venuta a sapere chi fossero. Che erano un popolo
nomade  che  stava  passando  un  periodo  di  difficoltà  nella
propria terra indigena. Che erano dovuti andarsene a causa
dello sconvolgimento portato dal modello di sviluppo. Tutto
questo li aveva portati lontani dai loro territori per cercare
un nuovo spazio in cui vivere».

Enock  Taurepang  racconta  degli  incontri  avuti  con  alcuni
rappresentanti dei Warao fin dal 2017, e aggiunge: «L’appoggio
che noi possiamo dare ai Warao è politico. C’è la proposta che
l’Onu e altre organizzazioni internazionali possano dare un
contributo  per  comprare  una  proprietà  privata.  In  questo
momento, un pezzo di terra su cui sistemare i Warao sarebbe
essenziale. Sarebbe una soluzione immediata. Come Cir, noi
confermiamo il nostro appoggio politico e una mano fraterna
affinché essi possano vivere meglio qui nel nostro stato».

Yanomami e Yekuana



Per capire ancora meglio i
rapporti tra gli indigeni di
Roraima e quelli provenienti
dal Venezuela cerchiamo una
seconda  testimonianza.  Per
questo  chiediamo  un
appuntamento  a  Mauricio

Yekuana 2,  direttore  di
Hutukara,  l’associazione
degli  Yanomami  che  ha  Davi  Kopenawa  come  presidente.  Lo
incontriamo  nella  sede  dell’associazione.  Il  momento  è
particolare:  da  pochi  giorni  c’è  stato  l’annuncio
dell’assegnazione del Right Livelihood Award (conosciuto anche
come  «premio  Nobel  alternativo»)  per  il  2019  a  Davi  e

all’associazione3. Oltre a questa splendida notizia ce n’è
un’altra, che invece è negativa. La sede di Hutukara e quella
adiacente dell’Instituto socioambiental (Isa) sono state fatte
oggetto  di  ruberie.  Questi  fatti  vanno  ad  aggiungersi  a
minacce e intimidazioni che sono ormai divenute la normalità
in un generale clima anti indigeno alimentato dal presidente
Bolsonaro.

«Anche i Warao – spiega Mauricio – sono stati invasi dai
garimpeiros. Hanno paura perché il fiume viene inquinato e non
c’è sicurezza. Loro se ne vanno perché non c’è più nulla da
mangiare e non c’è terra da seminare. Non avendo più niente,
lasciano i propri territori in cerca di una vita migliore per
i loro figli».

Accanto alla solidarietà e alla comprensione, nello stesso
tempo  Mauricio  non  nasconde  i  problemi:  «La  nostra  terra
Yanomami ha molti problemi. Quando hai problemi nella tua
propria casa, è difficile affrontare quelli degli altri».

Diversi, eppure solidali
Enock Taurepang e Mauricio Yekuana hanno risposto al nostro



quesito  di  partenza  aiutandoci  anche  a  chiarire  un  punto
fondamentale. Come i popoli non sono tutti eguali (dal punto
di  vista  antropologico  e  culturale),  così  non  sono  tutti
eguali i popoli indigeni. Questo significa che non è implicito
che un popolo indigeno sia in accordo con un altro popolo
indigeno.  Fatta  questa  precisazione,  constatiamo  che  il
rispetto e la disponibilità mostrate dai popoli indigeni di
Roraima verso quelli provenienti dal Venezuela costituiscono
un comportamento a cui tanti dovrebbero ispirarsi.

Marco Bello – Paolo Moiola

Questo servizio rientra nell’ambito del progetto «The Warao
Odissey» eseguito da Missioni Consolata Onlus e prodotto con
il contributo finanziario dell’Unione europea e della Regione
Piemonte  attraverso  il  bando  «Frame  Voice  Report!»  del
Consorzio Ong Piemontesi.

 


